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1. Premessa generale 

L’intervento denominato Centro per l'educazione sportiva ed ambientale Meisino è composto da 

due lotti funzionali mirati al recupero dell’area urbana “località Meisino” con conseguente 

realizzazione di aree per l’avviamento alla pratica delle attività sportive e servizi accessori. 

Il presente documento contiene la relazione sulla gestione delle terre e rocce da scavo relativa al lotto 

denominato “Cluster 1 – Cittadella dello Sport”. 

Nel corpo della presente relazione si riportano: l’inquadramento territoriale dell’area oggetto di 

intervento, i materiali di risulta derivanti dagli scavi e la descrizione dell’utilizzo degli inerti provenienti 

dalle stesse. Il progetto prevede la movimentazione e il riutilizzo di materiale proveniente dagli scavi, 

il quale, sulla base dei risultati delle indagini rientra nei limiti di cui alla colonna A della Tabella 1, 

Allegato 5, Titolo V, parte IV del D.Lgs 152/06.  La gestione del materiale richiede il rispetto delle 

norme indicate nel D.P.R. n. 120 del 13 giugno 2017. Sono inoltre previste ulteriori analisi chimiche sul 

terreno, da realizzare preliminarmente al riutilizzo del terreno derivante dagli scavi. 

Secondo le definizioni riportate all’art. 2, comma 1, il cantiere rientra tra quelli indicati alla lettera t: 

«cantiere di piccole dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

inferiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività e interventi 

autorizzati in base alle norme vigenti, comprese quelle prodotte nel corso di attività o opere soggette 

a valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

Le terre da scavo generate in cantieri di piccole dimensioni, come definiti nell’articolo 2, comma 1, 

lettera t), per essere qualificate sottoprodotti devono rispettare i requisiti di cui all’articolo 4, nonché 

i requisiti ambientali indicati nell’articolo 20. Il produttore attesta il rispetto dei requisiti richiesti 

mediante la predisposizione e la trasmissione della dichiarazione di cui all’articolo 21 secondo le 

procedure e le modalità indicate negli articoli 20 e 21. 

Pertanto non è necessario redigere il Piano di Utilizzo di cui l’Art. 9 e si possono applicare le 

disposizioni di cui il Capo III “Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni”. Il 

documento di riferimento è costituito in questo caso dalla Dichiarazione di utilizzo di cui l’Art. 21. 
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Il presente documento non costituisce Dichiarazione di utilizzo, bensì si limita a riportare un 

inquadramento delle volumetrie di scavo e delle diverse tipologie di materiali che l’Impresa dovrà 

gestire durante le operazioni di cantiere. Vengono riportate le stime effettuate sui volumi di materiale 

caratterizzato come rifiuto, da allontanare e conferire in discarica autorizzata. 

1.1. Generalità 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di 

costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie: 

- rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da 

imballaggio,...) aventi codici CER 15.XX.XX; 

- terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di costruzione. 

Per i rifiuti ricadenti nella prima categoria, il presente piano non prevede la quantificazione e la 

definizione delle tipologie di rifiuti producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecutive 

dell’opera, volte a determinare una riduzione dei rifiuti prodotti all’origine, nonché all’aumento delle 

frazioni avviabili al riciclo e recupero, per cui ci si riferisce a questa categoria a titolo indicativo. 

La seconda categoria è rappresentata dai volumi di terre e rocce prodotte durante le attività di 

escavazione determinati sulla base di stime geometriche delle effettive attività di escavazione previste 

in progetto, che per l’intervento in oggetto saranno minime. 

In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla normativa 

vigente ed il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a ciò autorizzati. 
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2. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

I principali riferimenti normativi alla base del piano di gestione delle materie sono qui elencati: 

• Decreto Ministeriale del 13 settembre 1999 “Approvazione dei Metodi ufficiali di analisi del 

suolo”; 

• Decreto Legislativo n. 04 del 16 gennaio 2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del 

D.Lgs 03 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale”, pubblicato nel Supplemento 

Ordinario n. 24 del gennaio 2008 alla Gazzetta Ufficiale Italiana – serie generale; 

• Decreto Legislativo 4/2008 “Disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs 152/2006, recante 

norme in materia ambientale”; 

• Decreto Ministeriale del 5 febbraio 1998 “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 

procedure semplificate di recupero”; 

• Legge 24 marzo 2012 n. 28 “Conversione in Legge, con modificazioni, del Decreto Legge 25 

gennaio 2012, n. 2, recante misure straordinarie e urgenti in materia ambientale. 

• Decreto Legge n.133 del 12 settembre 2014 “Decreto sblocca Italia” (convertito, con 

modificazioni, dalla Legge n. 164 dell’11 novembre 2014). 

• Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120 “Regolamento recante la 

disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’articolo 8 del decreto-

legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164”. 

• Legge regionale 13 maggio 2009, n. 11. "Norme per la gestione integrata dei rifiuti e la bonifica 

delle aree inquinate". 

L’impianto normativo si basa sui criteri generali stabiliti Decreto Legislativo n.152 del 3 aprile 2006 e 

s.m.i. “Norme in materia ambientale”, in vigore dal 29 aprile 2006. Gli aspetti normativi più significativi 

vengono trattati nella Parte IV dedicata alle “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei 

siti inquinati”. Il Decreto tratta in modo particolareggiato dei “Criteri generali per l’analisi di rischio 

ambientale sito-specifica” (Allegato 1), “Criteri generali per la caratterizzazione dei siti contaminati” 

(Allegato 2) e  “Concentrazioni Soglia di Contaminazione nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee in relazione alla specifica destinazione d’uso dei siti” (Allegato 5). 
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Il D. Lgs 152/06 comunemente indicato come “Codice Ambiente”, contiene l’impostazione generale 

per la gestione dei rifiuti. La definizione dei termini relativi alla tipologia di rifiuto e alla loro gestione 

sono contenuti nella Parte Quarta – Titolo I – Capo I, e in particolare nell’art. 183. I rifiuti sono inoltre 

classificati come secondo i criteri riportati nei successivi artt. 184, 184/bis e 184/ter. Di questi si 

richiamano le parti fondamentali. 

Articolo 183 “Definizioni” 

omissis… 

a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o abbia 

l'obbligo di disfarsi; 

b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all'allegato I della Parte IV 

del presente decreto; 

….omissis…. 

f) "produttore di rifiuti": il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o chiunque effettui 

operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 

composizione di detti rifiuti; 

….omissis…. 

h) "detentore": il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

….omissis…. 

z) "smaltimento": qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l'operazione ha come 

conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. 

L'allegato B alla Parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di 

smaltimento; 

aa) "stoccaggio": le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti 

di cui al punto D15 dell'allegato B alla Parte IV del presente decreto nonché le attività di recupero 

consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla 

medesima Parte IV; 
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bb) "deposito temporaneo": il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel luogo in 

cui gli stessi sono prodotti o, per gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, 

presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi 

agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni: 

1. i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e 

successive modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che 

regolano lo stoccaggio e l'imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti 

conformemente al suddetto regolamento; 

2. i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo 

una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno 

trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in 

deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiuti 

pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all'anno, il 

deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

3. il "deposito temporaneo" deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 

rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme 

che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

4. devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle 

sostanze pericolose; 

5. per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, sono 

fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo. 

Articolo 184: Classificazione 

1. Ai fini dell'attuazione della Parte IV del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, 

in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti 

non pericolosi. 

…omissis… 

5. L'elenco dei rifiuti di cui all'allegato D alla Parte IV del presente decreto include i rifiuti pericolosi e 

tiene conto dell'origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 

concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la determinazione 
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dei rifiuti da considerare pericolosi. L'inclusione di una sostanza o di un oggetto nell'elenco non 

significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui all'articolo 183. Con 

decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono essere emanate 

specifiche linee guida per agevolare l'applicazione della classificazione dei rifiuti introdotta agli allegati 

D e I. 

…omissis. 

Articolo 184-bis: Sottoprodotto 

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi sostanza 

od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 

integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 

processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i 

requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e non 

porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana. 

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per stabilire criteri 

qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano 

considerati sottoprodotti e non rifiuti. All'adozione di tali criteri si provvede con uno o più decreti del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina comunitaria. 

Articolo 184-ter: Cessazione della qualifica di rifiuto 

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso 

il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto 

delle seguenti condizioni: 



 

 

 

                   Geol. A. Piano PAGE 8/24 

a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto. 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 

normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 

sull'ambiente o sulla salute umana. 

2. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se 

soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. …Omissis. 

3. …Omissis. 

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da computarsi 

ai fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal 

presente decreto, dal decreto legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25 luglio 

2005, n. 151, e dal decreto legislativo 120 novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di 

recepimento di ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i 

requisiti in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti. 

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifica di 

rifiuto. 

La Legge 24 marzo 2012 n. 28 ha definito le condizioni alle quali le terre e rocce da scavo sono da 

considerarsi sottoprodotti ai sensi dell’art.184-bis del D.Lgs 152/2006 modificando altresì l’articolo 39 

comma 4 del D.Lgs n. 205 del 2010 stabilendo l’abrogazione dell’art.186 del D.Lgs 152/2006. Si riporta 

il testo dell’art. 3. 

Articolo 3 (commi da 1 a 4) 

1. Ferma restando la disciplina in materia di bonifica dei suoli contaminati, i riferimenti al 

«suolo» contenuti all'articolo 185, commi 1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, si interpretano come riferiti anche alle matrici materiali di riporto 

di cui all'allegato 2 alla Parte IV del medesimo decreto legislativo. 

2. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, per matrici materiali di riporto si 

intendono i materiali eterogenei, come disciplinati dal decreto di attuazione 
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dell'articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, utilizzati per la realizzazione 

di riempimenti e rilevati, non assimilabili per caratteristiche geologiche e stratigrafiche 

al terreno in situ, all'interno dei quali possono trovarsi materiali estranei. 

3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2 del presente articolo, 

le matrici materiali di riporto, eventualmente presenti nel suolo di cui all'articolo 185, 

commi 1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e smi. 

Con il DPR n. 120/2017 è stato approvato il Regolamento per la disciplina semplificata della gestione 

delle terre e rocce da scavo, in coerenza a quanto disposto dall’art. 8 del DL 133/2014, il cosiddetto 

“Sblocca Italia”. Importante segnalare che con questo Decreto viene abrogato il Decreto Ministeriale 

10 agosto 2012, n. 161 – “Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da 

scavo”. 

Il DPR n. 120/2017 disciplina gli aspetti procedurali inerenti il deposito preliminare alla raccolta e la 

cessazione della qualifica di rifiuto delle terre e rocce da scavo che non soddisfano i requisiti per la 

qualifica di sottoprodotto. Disciplina inoltre la gestione delle terre da scavo con presenza di materiali 

di riporto e le procedure di bonifica di aree con presenza di materiali di riporto. 

Per i cantieri di grandi dimensioni soggetti a VIA, è prevista la redazione del Piano di Utilizzo, normato 

dall’art. 9. 

Articolo 21: Dichiarazione di utilizzo 

La sussistenza delle condizioni previste dall’articolo 4, è attestata dal produttore tramite una 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la trasmissione, anche solo in via telematica, almeno 

15 giorni prima dell’inizio dei lavori di scavo, del modulo di cui all’allegato 6 al comune del luogo di 

produzione e all’Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente. Nella dichiarazione il 

produttore indica le quantità di terre e rocce da scavo destinate all’utilizzo come sottoprodotti, 

l’eventuale sito di deposito intermedio, il sito di destinazione, gli estremi delle autorizzazioni per la 

realizzazione delle opere e i tempi previsti per l’utilizzo, che non possono comunque superare un anno 

dalla data di produzione delle terre e rocce da scavo, salvo il caso in cui l’opera nella quale le terre e 

rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate ad essere utilizzate, preveda un termine 

di esecuzione superiore. 

Trattandosi di un reimpiego in aree verdi, l'utilizzo delle terre da scavo farà naturalmente riferimento 

alla colonna A "siti ad uso verde pubblico, privato e residenziale”. 
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3. Descrizione dell’area 

L’area d’intervento è compresa tra corso Don Luigi Sturzo, Borgata Sassi e le rive del Po, nell’ambito 
della Circoscrizione 7 della Città di Torino. La vicinissima collina torinese e la parte piana attraversata 
dal Po, dalla Dora che vi si getta nell’area Colletta - Meisino e dalla Stura subito a valle caratterizzano 
da un punto di vista ambientale l’area. 

 

 

3.1. Interventi previsti nel progetto del Cluster 1 

Come meglio descritto nella relazione generale e nella relazione tecnica del presente progetto, 
all’interno del Cluster 1 ricadono interventi di rigenerazione orientati alla vocazione naturalistica 
e miglioramento ambientale dell’area a parco del Meisino al fine dell’utilizzo dello stesso come 
area sportiva.  

Si tratta della collocazione all’interno del parco di manufatti per l’avviamento ad attività sportive 
a basso impatto, la riqualificazione di una tettoia esistente e la sua riconversione in locali di 
servizio e supporto alle attività sportive, la realizzazione di una passerella ciclopedonale per 
riconnettere tra loro le due porzioni del parco e scavalcare la viabilità esistente, Corso Don Luigi 
Sturzo, rendendo il parco un’unica grande area accessibile. 
 

Aree di intervento (in giallo Cluster 1, in rosso Cluster 2) 
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4. RIFIUTI PRODOTTI NEL CANTIERE CONNESSI CON L’ATTIVITÀ SVOLTA – codici CER 
15.XX.XX 

Nel presente piano non si procede ad una simulazione quali-quantitativa delle matrici in questione, 

ma di seguito si pongono in evidenza delle strategie rispetto alle quali il progettista e l’esecutore 

delle opere dovranno attenersi al fine di individuare le azioni volte alla riduzione della produzione 

di rifiuti all’origine: 

 svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali per 

svolgere una funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

 nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard per 

ridurre tagli e montaggi particolari, che creano scarti; 

 selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per la 

costruzione, o altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di realizzazione 

dell’opera; 

 scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono 

contenitori e creano residui e rifiuti di imballo; 

 evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione 

ambientale, sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

5. TERRENO PRODOTTO DALLE ATTIVITÀ DI ESCAVAZIONE 

Il presente progetto prevede che la maggior parte del materiale di scavo sia riutilizzato in cantiere 

per sistemazioni e opere a verde previa analisi dello stesso.  

Si riporta il bilancio complessivo di tutte le terre e rocce da scavo così come definite dal DPR 120/17 

articolo 2 lettera c «terre e rocce da scavo»: il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla 

realizzazione di un'opera, tra le quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); 

perforazione, trivellazione, palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); 

rimozione e livellamento di opere in terra…omississ…» 

Per il cluster 1 sono previsti i seguenti volumi di scavi e riempimenti, derivanti dalla sistemazione 

dei percorsi esterni, dagli scavi di fondazione della passerella di scavalco di Corso Don Luigi Sturzo, 

dalla sistemazione della tettoia e dagli interventi naturalistici sull’area umida. 
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CLUSTER 1 

 

SCAVI 
(MC) 

 

REINTERRI 
(MC) 

Passerella di scavalco 
scavi relativi plinti spalle appoggio 

72 - 

Percorsi  
tratti di nuova realizzazione e aree giochi  

3435 2162 

Tettoia e impianti 
 

108 66 

Area umida solchi e depressioni e collina 480 1681 

TOTALE 4095 3909 

Saranno quindi prodotti 4095 mc di terre e rocce da scavo provenienti dalle operazioni di scavo; il 

volume di terreno scavato che verrà riutilizzato direttamente in sito per i reinterri e le sistemazioni 

delle stesse superfici è pari a 3909 mc, oltre ad ulteriori 669.4mc per il rinverdimento della collina 

provenienti dagli scavi del Cluster 2. 

La quantità di terre e rocce restante verrà utilizzata per altre sistemazioni a verde all’interno del 

parco (circa 186mc).  

In via sintetica si possono individuare, relativamente agli interventi previsti nel progetto, le seguenti 

tipologie di opere/attività all’aperto che comportano movimentazione delle terre: 

 scavi e rinterri per la formazione di sentieri eseguiti con mezzi meccanici; (quantità 

depositata presso area interna cantiere)  

 scavi di fondazione per la struttura della passerella eseguiti con mezzi meccanici; (quantità 

per reinterri localizzati) 

 scavi e rinterri per opere impiantistiche eseguiti con mezzi meccanici; (quantità per reinterri 

localizzati) 

 piccole opere di scavo e rimodellamento naturalistico area umida eseguite con mezzi 

meccanici (quantità ricollocata per piccoli rilevati contermini). 

La quantità maggioritaria verrà stoccata in sito secondo le norme previste in localizzazione 

individuata con committente e dipartimento di manutenzione del Parco: la collinetta artificiale 

(oggi vegetata) creata proprio per il deposito di limo e terre post alluvioni. Tale piccolo rilievo 

infatti presenta verso il parco versanti molto acclivi e spesso oggetto di dissesto delle alberature 
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ivi presenti, l’intervento concordato è quello di risistemazione del versante oggi pericoloso con 

riporti di terreno che ne elimino il rischio stabilizzando poi l’area con nuove piantumazioni. 

 

Le terre di scavo saranno stoccate di volta in volta in sito secondo le norme previste per il “deposito 

temporaneo”, che sarà localizzato in prossimità delle varie aree di scavo. 

Una volta raccolte le terre nel deposito temporaneo potranno essere eventualmente effettuate 

delle caratterizzazioni aggiuntive su richiesta delle autorità competenti al fine di verificare il codice 

CER degli stessi. In base al DPR 120/2017 sarà possibile considerare il materiale scavato non come 

rifiuto ma come “sottoprodotto” ricorrendo le seguenti condizioni: 

A- in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi 

sul suolo, non siano superati i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle 

colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte IV del D.Lgs n. 152/2006, con riferimento 

alle caratteristiche delle matrici ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito di 

destinazione e i materiali non costituiscono fonte di contaminazione diretta o indiretta per le acque 

sotterranee, fatti salvi i valori di fondo naturale; 

a tal fine non è necessario sottoporre i materiali da scavo ad alcun preventivo trattamento, fatte 

salve le normali pratiche industriali e di cantiere. 

La norma, applicabile per tutte le casistiche non ricadenti nel D.M. 120/2017, prevede che il 

proponente o il produttore attesti il rispetto dei quattro punti (comma 1) che consentono di 

considerare i materiali da scavo come sottoprodotti e non rifiuti mediante una “autocertificazione” 

(dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi del DPR 445/2000) da presentare all’Arpa 

territorialmente competente. 

Il produttore deve inoltre confermare l’avvenuto utilizzo ad Arpa in riferimento al luogo di 

produzione e di utilizzo. Il trasporto avviene come bene/prodotto. 

 

6. ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI 

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto 

normativo ambientale, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso, pertanto in capo 

all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto. 
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A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di 

cantiere, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di quanto 

previsto nella presente relazione. 

Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel 

soggetto sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di vigilanza 

vengono dettate nei paragrafi successivi). 

Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al soggetto produttore, 

individuato secondo i criteri sopra indicati, e consistono in: 

1. Classificazione e attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della gestione; 

2. Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di 

recupero/smaltimento; 

3. Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante: 

- Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 

- Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito 

- Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della 

quarta copia. 

7. CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI 

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato nell’Allegato 

D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di seguito riportato: 

1. Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 a 

20 per risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici dei 

suddetti capitoli che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato impianto o 

stabilimento debba classificare le proprie attività riferendosi a capitoli diversi; 

2. Se nessuno dei codici dei capitoli 01-12 o 17-20 si presta per la classificazione di un 

determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13-15 per identificare il codice corretto; 

3. Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici di 

cui al capitolo 16; 
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4. Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, 

occorre utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del 

capitolo che corrisponde all’attività identificata al precedente punto1. 

Per rapidità di riscontro si riporta un elenco di rifiuti prodotti dalle attività di cantieri: 
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Il rifiuto dovrà, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta ad attestare la 

classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici presentano voci 

speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la conformità al destino 

successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di smaltimento/recupero, sia esso 

nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al Dm Ambiente 5 febbraio 1998 per 

rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm). 

Di seguito sono elencati i rifiuti, i materiali da demolizione individuati, le rispettive quantità e i 

relativi codici CER. 
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8. DEPOSITO TEMPORANEO 

In generale, l’attività di “stoccaggio“dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in: 

1. deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla 

Parte Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità 

Competente; 

2. deposito temporaneo (di seguito descritto); 

3. messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte 

Quarta del Codice Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente 

nell’ambito delle procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata. 
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Tipologie di deposito previste dal D.Lgs. 152/06 e ss.ii.mm. 

 

I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area di cantiere. In attesa di essere portato alla 

destinazione finale, il rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto 

di quanto indicato dall’artico 183, comma 1 lettera bb). Il deposito sarà localizzato in zona 1a (zona 

umida) una volta recintata l’area di cantiere – vedi layout generale Cluster 1 e Cluster 2 
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In generale, il deposito temporaneo dovrà rispettare le seguenti caratteristiche: 

 

Tabella di sintesi di gestione dei depositi temporanei 

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici. 

In generale è fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti 

separati per tipologie (CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una 

accurata gestione degli scarti ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la 

miscelazione dei rifiuti pericolosi tra loro e con i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 

152/06). 

9.  REGISTRO DI CARICO E SCARICO E MUD 

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro 

vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono 

avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di costruzione – purché non 

pericolosi - sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal combinato disposto di tre 

articoli del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo 184 comma 3. 

I codici 17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati. Il modello di registro è attualmente 

quello individuato dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque anni dall’ultima 

registrazione. 

Annualmente entro il 30 aprile, il produttore di rifiuti pericolosi effettua la comunicazione MUD 

alla Camera di Commercio della provincia nella quale ha sede l’unità locale. 
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10. TRASPORTO 

Si intende per trasporto, la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo 

di produzione - alla destinazione finale, sia essa impianto di recupero o impianto di smaltimento. 

 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 

- compilare un formulario di trasporto; 

- accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere 

iscritto come trasportatore di propri rifiuti; 

- accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto.  

Si analizzano di seguito i tre adempimenti: 

Formulario di trasporto: i rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di 

trasporto emesso in quattro copie dal produttore del rifiuto ed accuratamente compilato in ogni 

sua parte. Il modello di formulario da utilizzare è quello del DM 145/1998. Il formulario va vidimato 

all’Ufficio del Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la vidimazione è gratuita. L’unità di 

misura da utilizzare è – a scelta del produttore – chilogrammi, litri oppure metri cubi. Se il rifiuto 

dovrà essere pesato nel luogo di destinazione, nel formulario dovrà essere riportato un peso 

stimato e dovrà essere barrata la casella “peso da verificarsi a destino”. 

Autorizzazione del trasportatore: la movimentazione dei rifiuti può essere fatta in proprio o 

servendosi di ditta terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato. Qualora il 

produttore del rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che: 
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- l’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiuti rilasciata 

dall’Albo Gestori Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa 

- Il codice CER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. Il mezzo che esegue il 

trasporto sia presente nell’elenco di quelli autorizzati. Qualora il produttore del rifiuto 

provveda in proprio al trasporto è tenuto a: 

o richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui ha sede 

l’impresa; 

o tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto; 

o emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel 

formulario anche come trasportatore. 

Autorizzazione dell’impianto di destinazione: nel momento in cui ci si appresta a trasportare il 

rifiuto dal luogo di deposito, il produttore ha già operato la scelta sulla destinazione del rifiuto. Il 

produttore è tenuto a verificare che: 

- l’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di rifiuti 

rilasciata dalla Provincia in cui ha sede l’impianto. 

- il codice CER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. 

11. PROCEDURA DI TRACCIABILITÀ DEI MATERIALI 

Secondo quanto stabilito dall’articolo 17 del DPR 120/17 sarà redatta una procedura atta a 

garantire la tracciabilità dei materiali da costruzione/scavo: con l’applicazione di tale procedura 

ciascun materiale inerte sarà identificato nelle diverse fasi, dalla produzione al trasporto fino 

all’eventuale deposito sino all’utilizzo. 

La documentazione che accompagna il trasporto del materiale sarà redatta secondo le indicazioni 

dell’Allegato 7 del DPR 120/17 e rappresenterà documentazione equipollente alla scheda di 

trasporto di cui all’art. 7 bis del decreto legislativo 286/2005 ai sensi di quanto previsto dall’art. 3 

del D.M. 554/2009. 

Tale documentazione sarà predisposta dall’esecutore nella fase di corso d’opera. 

L’esecutore dal momento della dichiarazione di cui all’art. 17 comma 1, resa dal proponente 

all’autorità competente, fa suo la Dichiarazione di Utilizzo e lo attua diventandone responsabile. 
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12. DICHIARAZIONE DI AVVENUTO UTILIZZO 

L’avvenuto utilizzo del materiale escavato in conformità alla Dichiarazione di Utilizzo dovrà essere 

attestato dall’esecutore mediante la Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (DAU), art. 7 del DPR 

120/17. 

La dichiarazione da parte dell’esecutore all’Autorità competente è sostitutiva dell’atto di notorietà 

di cui all’art. 47del D.P.R. 28 dicembre del 2000, in conformità all’allegato 8 del DPR 120/17 e deve 

essere corredata della documentazione completa in esso richiamata. 

A conclusione dei lavori di escavazione ed a conclusione dei lavori di utilizzo di tutta l’opera 

prevista da progetto, secondo quanto indicato nell’Allegato 8 del DPR 120/178, l’esecutore 

compilerà una Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (DAU), che dovrà essere resa entro il termine in 

cui il Piano stesso cessa di avere validità. 

13. DISCARICHE E CAVE 

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a 

requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta. 

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore. I criteri 

di ammissibilità – nonché le modalità analitiche e le norme tecniche di riferimento per le indagini 

–sono individuati dalla Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. Tali criteri 

saranno sostituiti a partire dal 01/01/2008 da quelli individuati dal DM 3 agosto 2005 “Definizione 

dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica” e ss.ii.mm.. 
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Classificazione semplificata delle tipologie di discarica 

Le analisi devono essere effettuate almeno una volta all’anno. Se i rifiuti hanno caratteristiche 

costanti nel tempo è sufficiente un’analisi all’anno. Se invece cambia il ciclo produttivo da cui si 

origina il rifiuto occorre rifare l’analisi. 

Nell’attività edile in particolare la periodicità delle indagini può a volte essere superiore all’anno: la 

scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende da diversi fattori, quali la tipologia di 

materiale, il contesto etc. Per fare alcuni esempi, si potranno effettuare analisi per materiale da in 

cui sia sospetta o certa la presenza di amianto oppure per materiale proveniente da manufatti 

stradali in cui si sospetti la presenza di catrame, cioè in generale se si vuole verificare la pericolosità 

o meno dei rifiuti. 

Relativamente alle cave, per i materiali inerti è previsto l’approvvigionamento presso Cavit spa Torino 
sud o in alternativa Cave Druento srl. 

 

Per quanto riguarda la discarica di riferimento per le opere di demolizione, questi stessi impianti  

(Cavit Spa: capacità massima di trattamento rifiuti 120mc/h, capacità massima di deposito 15610 t 
(10260mc); Cave Druento srl: capacità massima di trattamento 293.100 t/a, Capacità massima di 
deposito 13.740 t) sono in grado di accettare rifiuti caratterizzati da vari codici CER, nello specifico: 

- Cavit spa Torino sud accetta i seguenti codici CER: 

 01.04.13 Rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 
01.04.07 

 10.09.08 Forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10.09.07 
 10.09.10 Polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10.09.07 
 12.01.02 Polveri e particolato di materiali ferrosi 
 17.01.01 Cemento 
 17.01.02 Mattoni 
 17.01.03 Mattonelle e ceramica 
 17.01.07 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da 

quelle di cui alla voce 17.01.06 
 17.02.01  Legno 
 17.02.02 Vetro 
 17.03.02 Miscele bituminose, diverse da quelle di cui alla voce 17.03.01 
 17.04.05  Ferro e Acciaio 
 17.04.07  Metalli Misti 
 17.05.04 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17.05.03 che rispettino i limiti 

imposti dalla colonna A tab.1 all’Allegato V, Titolo V della parte IV del D.lvo 152/06 
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 17.05.08 Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 17.05.07 
 17.08.02 Materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 

17.08.01 (cartongesso) 
 17.09.04 Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui 

alla voce 170901, 17.09.02, 17.09.03 
 20.03.03 Residui della pulizia stradale 
 15.01.06 Imballaggi in materiali misti 

- Cave Druento accetta i seguenti codici CER: 

 CER 170504 
 CER 170904 
 CER 170302 

 

Per quanto riguarda la discarica di riferimento per i rifiuti misti si indica per prossimità, da verificare 
a cura dell’appaltatore, l’impianto AMIAT Basse di Stura. 
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